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Modalità I (elaborazione di uno scritto sulla seguente traccia) 

La Prima Guerra Mondiale è stata un evento di grande e indiscussa drammaticità e importanza per 

la storia italiana. Agli inizi del Novecento, quando ormai mancavano pochi anni allo scoppio della 

guerra, i poeti ed i letterati di quel periodo, con le loro opinioni, hanno avuto un ruolo molto 

importante nella visione della guerra da parte della società. I documenti del tempo offrono 

numerose informazioni su come l'idea della grande guerra fosse vista dagli scrittori. Grazie allo 

studio di questi testi si possono dividere gli intellettuali di allora in due grandi blocchi elementari: 

quelli favorevoli e quelli contrari alla guerra. Si espongano le loro diverse ragioni e si faccia 

riferimento alle opere in cui emergono le loro considerazioni. 

 

1. 

Un'intera nottata 

buttato vicino 

a un compagno 

massacrato 

con la sua bocca 

digrignata 

volta al plenilunio 

con la congestione 

delle sue mani 

penetrata 

nel silenzio 

ho scritto 

lettere piene d'amore 

 

Non sono mai stato 

tanto 

attaccato alla vita 

 

GIUSEPPE UNGARETTI, Veglia, da Allegria di naufragi (1919). 

 



 

2. Siamo troppi. La guerra è un'operazione malthusiana. C'è un di troppo di qua e un di troppo di là 

che si premono. La guerra rimette in pari le partite. Fa il vuoto perché si respiri meglio. Lascia 

meno bocche intorno alla stessa tavola. E leva di torno un'infinità di uomini che vivevano perché 

erano nati; che mangiavano per vivere, che lavoravano per mangiare e maledicevano il lavoro senza 

il coraggio di rifiutar la vita [...]. 

Fra le tante migliaia di carogne abbracciate nella morte e non più diverse che nel colore dei panni, 

quanti saranno, non dico da piangere, ma da rammentare? Ci metterei la testa che non arrivino ai 

diti delle mani e dei piedi messi insieme. 

 

GIOVANNI PAPINI, Amiamo la guerra, in «Lacerba», II, 20, 1914. 

 

3. È una vecchia lezione! La guerra è un fatto, come tanti altri in questo mondo; è enorme, ma è 

quello solo; accanto agli altri, che sono stati e che saranno: non vi aggiunge; non vi toglie nulla. 

Non cambia nulla, assolutamente, nel mondo. Neanche la letteratura [...]. 

Sempre lo stesso ritornello: la guerra non cambia niente. Non migliora, non redime, non cancella: 

per sé sola. Non fa miracoli. Non paga i debiti, non lava i peccati. In questo mondo, che non 

conosce più la grazia. 

Il cuore dura fatica ad ammetterlo. Vorremmo che quelli che hanno faticato, sofferto, resistito per 

una causa che è sempre santa, quando fa soffrire, uscissero dalla prova come quasi da un lavacro: 

più duri, tutti. E quelli che muoiono, almeno quelli, che fossero ingranditi, santificati: senza 

macchia e senza colpa. 

E poi no. Né il sacrificio né la morte aggiungono nulla a una vita, a un'opera, a un'eredità [...]. Che 

cosa è che cambierà su questa terra stanca, dopo che avrà bevuto il sangue di tanta strage: quando i 

morti e i feriti, i torturati e gli abbandonati dormiranno insieme sotto le zolle, e l'erba sopra sarà 

tenera lucida nuova, piena di silenzio e di lusso al sole della primavera che è sempre la stessa? 

 

RENATO SERRA, Esame di coscienza di un letterato, in «La Voce», 30 aprile 1915. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Modalità 2: 

Commento stilistico, retorico e interpretazione della poesia Non chiederci la parola… di Eugenio 

Montale (da Ossi di seppia, 1925) 

  

 

Non chiederci la parola che squadri da ogni lato 

l'animo nostro informe, e a lettere di fuoco 

lo dichiari e risplenda come un croco 

perduto in mezzo a un polveroso prato.  

 

Ah l'uomo che se ne va sicuro, 

agli altri ed a se stesso amico, 

e l'ombra sua non cura che la canicola 

stampa sopra uno scalcinato muro! 

 

Non domandarci la formula che mondi possa aprirti, 

sì qualche storta sillaba e secca come un ramo. 

Codesto solo oggi possiamo dirti, 

ciò che non siamo, ciò che non vogliamo. 


